
IN ITALIA 

I servizi segreti dissero che l'uomo era morto E si allungano altre inquietanti ombre 
Rintracciato da un magistrato-detective Lo «007» lavorava nell'ufficio dal quale 
il militare ha ammesso la circostanza: dipendeva Gladio e ha ammesso l'esistenza 
«Quel giorno mi trovavo lì per lavoro» dello speciale gruppo addestrato in Sardegna 

«Sì, è vero: ho visto rapire Moro» 
Colonnello del Sismi in via Fani nel momento dell'agguato 
C'era un colonnello del Sismi in via Fani durante il 
rapimento di Moro e il massacro della scorta. Fu 
proprio cosi come aveva rivelato l'ex agente dei ser
vizi segreti Ravasio (che poi chissà perché ha ritrat
tato davanti ai giudici). Interrogato dal sostituto De 
Ficchy il colonnello Guglielmi (dell'ufficio R, quindi 
di Gladio) ha ammesso: «È vero, ero in via Fani». 
L'ombra di Gladio si allunga sul caso Moro. 

ANTONIO CIPR1ANI 

MftOMA. In via Fani, duran
te li rapimento di Moro e la 
strage della sua scorta, c'era 
davvero un alto ufficiale del 
Sismi. Non sono servite le 
smentite ufficiose fatte filtrare 
dai servizi segreti; neanche la 
ritrattazione davanti ai giudici 
di Pierluigi Ravasio, l'ex cara
biniere del Sismi che aveva ri
velato la circostanza. Non è 
servita nemmeno la falsa noti
zia che quel colonnello del
l'ufficio R, Guglielmi, fosse 
morto. E vivo, invece. E da
vanti al sostituto procuratore 
Luigi De Flcchy ha conferma
lo nrquletante storia: «È vera 
Ero In via Fani durante il se
questro dell'onorevole Mora 
Fissavo di 11 per questioni di 
servizio...». La storia del se
questro e dell'uccisione dello ' 
statista democristiano toma 
dunque ad aprirsi contro la 
volontà «Insabbiatrice» degli 
apparali dello Slato, Il cui 
contributo nel fare luce sull'e

pisodio è stato nel corso degli 
anni davvero nullo. Talvolta 
l'operosità, delle istituzioni è 
sembrata addirittura di valen
za opposta. 

Guglielmi, che all'epoca 
del caso Moro era in servizio 
presso l'ul.'icio da cui dipen
deva Gladi a, ha amnxsso l'e
sistenza dello speciale gruppo 
di 400 agenti allenati a Capo 
Marrarglu in Sardegna. Ed ha 
confermato l'esistenza di 
squadre di sei persone pronte 
ad ogni evenienza. Ma quei 
che è piO importante e che il 
colonnello ha affermato che 
si trovo a passare per via Fani 
per andare ad un «appunta
mento» con il colonnello Bei-
monte: l'uomo condannata 
dai giudici di Bologna ! ristane 
con il colonnello Musiumeci. 
per il depistiggio del treno 
Taranto-Milano. 

Insomma Ravasio, chiac
chierando con l'onorevole di 
Op, Luigi Clpriani, aveva rac-

Inchiesta a Firenze 
Interrogati i «testimoni» 
Non è mai esistita 
una «Gladio rossa» 
A Firenze la Procura della Repubblica ha aperto una 
inchiesta sulla cosiddetta «Gladio Rossa», una pre
sunta struttura militare clandestina che all'ombra 
del Pei sarebbe esistita dal 1946 fino alla seconda 
metà degli anni 70. L'indagine di cui è titolare il pro
curatore aggiunto Pier Luigi Vigna ha preso l'avvio 
dalle «rivelazioni» di tre dirigenti comunisti della To
scana al settimanale «L'Europeo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIOMIO SCHUMI 

••FIRENZE. La Procura del
la Repubblica di Firenze ha 
aperto ufficialmente una in
chiesta su una presunta orga
nizzazione clandestina mili
tare, la cosiddetta «Gladio 
Rossa», che sarebbe vissuta. 
dal 15*46 lino alla seconda 
meta itegli anni 70, all'om
bra del Pei. L'indagine, di cui 

' è titolare il procuratore ag
giunto Pier Luigi Vigna, è sta-

• ta avviata sulla base delle «ri
velazioni» che tre dirigenti 
comunisti della Toscana 
avrebbero (atto aU'-Eurc-
peo». Dichiarazioni successi
vamente smentite dai diretti 
interessati. 

• La Oigos fiorentina, nei 
«tomi scorsi, ha interrogato 
Siro Cocchi, militante comu
nista dal 1943, ex presidente 
deUlstituto federale di credi
to agrario. Renato Risalili, ex 
sindaca comunista di Aglia-
na e professore di Storia dei 
paesi dell'est all'Università di 
Firenze, autore di un volume 
Intitolato «Uclo Gelli a carte 
scoperte» e il professor Luigi 
Tassinari, presidente del Ga
binetto Vieusseux. Quest'ulti
mo è stato ascoltato in rela
zione dd una sua dichiara
zione, rilasciata circa un an
no fa, su un deposito di armi. 

Siro Cocchi, come aveva 
già dichiarato all'indomani 
della pubblicazione dell'arti
colo suU"«Europeo». ha 
smentito, nel corso del collo
quio con i funzionari della 
Digos, l'esistenza della «Gla
dio Rossa» o di una presunta 
organizzazione clandestina 
militare. Cocchi, una lunga 
esperienza di amministratore 
nel settore bancario, ha riba
dito che le sue affermazioni 
apparsi; sulla rivista sono sta
le distorte, alterate. Ha preci
sato che negli anni Sessanta 
e Settanta, quelli del «Piano 
Solo», del «Golpe Borghese», 
della violenza fascista, dell'e
versione nera, delle bombe e 
delle stragi, «il Pei aveva aller
tato le proprie strutture ma 
tutto in modo disarmato». 

«Si trattava - spiega Cocchi 

- di mettere i nostri dirigenti 
in condizione di essere fuori 
di casa e di avere telefoni ri
servati se ta situazione fosse 
precipitata. Il Pel era in peri
colo. C'è una bella differenza 
fra dire Gladio rossa e vigi
lanza difensiva». Gli inquiren
ti inoltre hanno chiesto a 
Cocchi se era a conoscensa 
di depositi dì armi ed esplosi
vi. La risposta è stata negati
va. 

Renato Risaliti, ex assesso
re provinciale a Pistola, in 
una lettere apparsa nell'ulti
mo numero dell'-Europeo», 
sostiene che l'ultimo segnale 
dell'esistenza di una struttura 
clandestina del Pei l'ha avuto 
nel 1970 «quando c'era il pe
ricolo di un golpe di Valerio 
Borghese». In quell'occasio
ne, racconta Risalili, due diri
genti comunali gli chiesero 
di dormire a casa sua per 
motivi di sicurezza. 

Luigi Tassinari, ex presi
dente della Provincia, t'ulti
mo dirigente del Pei intervi
stato, sostenne lo scorso au
tunno che una sezione fio
rentina del Campo di Marte 
aveva conservalo «due cata
ste di mitra Sten» fino agli an
ni 70. Nel corso dell'interro
gatorio Tassinari avrebbe 
precisato che si trattava di 
due fucili e di un mitragliato
re Sten che poi furono rinve
nuti dai carabinieri in un fos
so del Campo di Mane. 

Dall'interrogatorio dei tre 
dirigenti comunisti la vicen
da della cosiddetta «Gladio 
rossa» si sgonfia ed emerge 
in modo inequivocabile che 
si è voluto scambiare un ser
vizio di vigilanza difensiva 
con una struttura militare 
clandestina, organizzata per 
sovvertire l'ordinamento del 
paese. Mai in quarant'anni la 
polizia ha raccolto una sola 
«voce» sull'esistenza di una 
organizzazione parallela del 
Pei. Il «caso», aperto dagli ar
ticoli dell'«Europeo», secon
do alcuni inquirenti è stato 
creato in contrapposizione 
alla vera «Gladio», la struttura 
eversiva partorita dalla Cia. 
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Via Fani poco dopo D rapimento di Aldo Moro 

contato la verità. Una «verità» 
passata da Cipriani prima alla 
•commissione Stragi», poi alla 
magistratura. Che cosa aveva 
rivelato Ravasio? Innanzitutto 
ha spiegato che era un ex ca
rabiniere paracadutista, in 
servizio presso l'uffico R del 
Sismi agli ordini del colonnel
lo Guglielmi e del colonnello 

Cenlcola. Aveva spiegato che 
aveva effettuato l'addestra
mento a Capo Marrarglu, indi
cando con esattezza i nomi di 
due istruttori: Alfonso e Deci
mo Garau. Aveva dunque 
spiegato particolari che sol
tanto un «intemo» poteva sa
pere: «Mi sono addestrato 
spesso, soprattutto in azioni di 

infiltrazione e per compiere 
attentati all'estero...» Poi an
cora: «Musumeci aveva un in
filtrato nelle Br... il quale av
verti con una mezz'ora d'anti
cipo che Moro sarebbe staio 
rapito. Il colonnello Guglielmi 
si trovò a passare a pochi me
tri da via Fani, mi disse di non 
aver potuto fare niente per in

tervenire... Il mio nucleo si in
teressò del rapimento di Mo
ro, appena sapemmo che il 
presidente della De era nelle 
mani della banda della Ma-
gliana, le Indagini furono fer
mate per ordine di Andreotti e 
Cossiga, il gruppo sciolto e i 
rapporti bruciati». Una rico
struzione «da manuale»: atti
vazione del «servizio» sulla no
tizia criminosa, presa di con
tatto, valutazione'politica e -
dopo la decisione politica di 
lasciar procedere la vicenda 
senza muovere un dito - «di
struzione» delle prove. E ciò 
che probabilmente è accadu
to durante il caso Moro. 

È evidente, dunque, che 
quando le rivelazioni di Rava
sio sono apparse sui giornali, 
chi aveva motivi per temere 
qualcosa si è attivato. E alla 
svelta, visto che l'ex carabinie
re è immediatamente finito 
sotto inchiesta per possesso di 
armi. Cosi, davanti ai giudici 
romani, ha dimenticato tutto, 
ritrattando quanto aveva detto 
all'onorevole Cipriani. Ma il 
giudice De Flcchy, immedia
tamente, ha mandato i carabi
nieri dell'antiterrorismo a per
quisire la casa di Ravasio in 
provincia di Bergamo e quella 
di un ex agente del Sitar che 
lavorava con lui come metro
notte. E nella perquisizione 
sono saltate fuori le foto di Ra
vasio a Capo Marrarglu, quelle 
In compagnia dei suoi cinque 
colleghi di squadra, trattati su 

armi ed esplosivi. Insomma le 
prove che quanto aveva rive
lato era vero. Che della Gladio 
aveva fatto certamente fatto 
parte. 

Ora l'ammissione di Gu
glielmi riapre un capitolo fon
damentale del caso Moro: i 
servizi segreti sapevano? 
Un'altra domanda si pone: 
era Guglielmi il «probabile 
agente» notato da un testimo
ne, l'ingegnere Alessandro 
Marini, subito dopo il seque
stro dello statista de? Era lui 
l'uomo fotografato dal «dilet
tante», nell'immediatezza del
la strage, di cui parlavano al 
telefono l'onorevole Benito 
Cazora e Sereno Freato («La 
foto di quello noto ai calabre
si...»)? Interessante, da rileg
gere alla luce di questi nuovi 
elementi, la testimonianza di 
Marini. Nel silenzio della stra
da abbandonata dai brigatisti 
vide che «una specie di poli
ziotto in borghese sui 35-40 
anni» apriva l'auto di Moro, ro
vistando dentro. Poi quel «po
liziotto in borghese» continuò 
a dare i primi ordini, quindi 
spari. E non comparve nean
che nella lista dei testimoni: 
Marini infatti si sorprese non 
vedendolo in nessuno dei 
processi Moro. Un fatto in
quietante. Cosi come è in
quietante che Gugllemi non si 
sia mai presentalo dai magi
strati a rendere testimonianza 
su quella mattina in via Fani. 

Indiscrezioni sull'ordinanza dei giudici sugli omicidi eccellenti. Controrequisitorìa del Pds 

Nessun mandante per i delitti politici 
A Palermo cadono solo le «coppole» 
A pochi giorni dal deposito della sentenza da parte 
del giudice istruttore, il Pds pubblica un dossier sul 
delitto La Torre attaccando le conclusioni dei giudi
ci sui tre delitti eccellenti di Palermo. Giuseppina La 
Torre: «La requisitoria del marzo scorso è povera e 
meschina». Intanto le conclusioni della Procura ven
gono accolte integralmente: rinvio a giudizio Perot
to boss della cupola e per due killer neri. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALfE 
• PALERMO. Nessun man
dante politico per gli omicidi 
eccellenti degli annidi piombo 
siciliani, il presidente della Re
gione, il leader comunista Pio 
La Torre e il segretario provin
ciale della De Michele Reina. 
Sono queste, secondo indi
screzioni circolate a Palermo, 
le conclusioni contenute nella 
sentenza ordinanza di rinvio a 
giudizio di otto boss mafiosi e 

ei killer neri Giusva Fioravanti 
e Gilberto Cavallini, indicati 
come esecutori materiali del
l'omicidio Mattarella. Lunedi 
prossimo il giudice istruttore 
Gioacchino Natoli depositerà 
la sua sentenza nella quale 
vengono accolte pienamente 
le tesi della Procura. 

•Una inchiesta - dice la ve

dova La Torre - povera, me
schina, che punta su perso
naggi come Greco e Ciancimi-
no ormai bruciati». Giuseppina 
Sacco ricorda alcuni episodi 
importanti: «Chinnlci venne as
sassinato una settimana dopo 
avere indagato sul viaggi a Pa
lermo di Giusva Fioravanti». 
Pio La Torre, aggiunge, lasciò 
degli appunti su un incontro a 
Palermo fra Sindona e Geili: 
•Mi sono stati chiesti dalla ma
gistratura solo sette anni dopo 
(omicidio». La moglie del lea
der comunista assassinato non 
ha dubbi: «Mio marito e stato 
ucciso per la sua azione contro 
potenti lobby. Non e stato un 
delitto di coppola», Le indi
screzioni sul rinvio a giudizio 
hanno trovato riscontro nella 

tarda mattinata di ieri proprio 
mentre nel quartier generale 
del Pds siciliano gli avvocati di 
parte civile lanciavano un du
rissimo attacco alle conclusio
ni a cui erano giunti i giudici di 
Palermo e presentavano le lo
ro controdeduzioni. Dice l'av
vocato Armando Sorrentino: 
•La pista Interna al pulito per 
l'omicidio La Torre alza solo 
nebbia velenosa. Nella requisi
toria non c'è traccia di rapporti 
fra Cosa nostra e altri centri di 
potere. Una tesi che. quanto 
meno, dimostra una disarman
te ingenuità». Il Pds paria di 
«scelte investigative discutibili», 
e chiede un mandato di cattu
ra per calunnia nei confronti 
dell'ex militante Paolo Sena 
che raccontò ai giudici alcune 
storie di affari all'interno del 
partito: «Chiediamo per Serra 
lo stesso trattamento che il giu
dice Falcone riservò al pentito 
Pellegriti, colpevole di avere 
calunniato l'eurodeputato de 
Salvo Urna per l'omicidio Mat
tarella». Un attacco che i giudi
ci respingono con lorza. Dico
no: «Non esistono alti rimasti 
sigillati, tutte le carte acquisite 
sono stale attentamente esa
minata». E sono convinti di 
avere esplorato a fondo il no
me del rapporti fra mafia e po

litica, fra Cosa Nostra e poteri 
occulti, ma l'ombra del terzo 
livello non ha preso forma e 
consistenza. E nella sentenza-
ordinanza il giudice istruttore 
inserisce una novità: viene 
tracciata una vera e propria 
antologia delle rivelazioni dei 
pentiti sui politici, un corposo 
promemoria firmato ora da 
Buscetta, ora da Calderone, 
ora da Marino Mannoia, che si 
ferma però alle soglie del pa
lazzo della politica. 

A Palermo, gli anni Settanta 
e Ottanta sono gli anni in cui 
spadroneggia don Vito Cianci-
mino, che viene citato ripetu- , 
tamente da Natoli. L'ex sinda
co preoccupa tanto Plersanti 
Mattarella, che pochi mesi pri
ma di essere assassinato in
contra il ministro Rognoni. Gli 
confida le sue ansie, le sue 
paure: «Ciancimino vuole tor
nare a fare politica attivamen
te, preme per riprendere il suo 
posto all'interno della Demo
crazia cristiana...». Un'ombra 
che si proietta minacciosa sui 
tentativi di rinnovamen-
to.Ciancimino resta fuori dal 

firocesso, alla sbarra finiscono 
nvece i più potenti boss ma

fiosi. Un gruppo di otto padri
ni, la cosiddetta minicupola 
composta da Tolò Rima. Mi
chele Greco, Bernardo Proven-

zano e Ciccio Madonia, solo 
per citarne alcuni. Per uccide
re Mattarella si servono di due 
sicari di estrema destra, Fiora
vanti e Cavallini. Restano an
cora senza volto, invece, gli as
sassini di La Torre e quelli di 
Reina: in Procura sono state 
aperte due inchieste stralcio. 

«A dieci anni dall'uccisione 
di mio marito - dice ancora 
Giuseppina La Torre - queste 
conclusioni provocano una 
sola sensazione: quella di ver
gogna. La requisitoria del mar
zo scorso è un atto politico te
so a screditare il partito che fi
no a prova contrana rimane 
l'unica forza pericolosa per la 
mafia e per i suoi padrini poli
tici». Nella memoria di parte ci
vile gli avvocati Sorrentino e 
Zupo si scagliano contro le «ri
velazioni» di Ilio Rossitto, l'ex 
dirigente comunista che rac
contò la storia di una tangente 
di mezzo miliardo che sarebbe 
finita nelle casse del Pei. «Di 
quella tangente La Torre ne sa
rebbe stato certamente infor
mato - rispondono i legali -
tanto più che la notizia secon
do l'ineffabile professor Rossit
to. circolava liberamente negli 
organismi dirigenti. E una tesi 
improponibile dal punto di vi
sta morale, pnma che logico». 

Bolzano, dalle carte di un ex-funzionario missino viene fuori un'ipotesi inquietante 

Dirìgenti del Msi sospettati di terrorismo 
«Gladiatori» dietro le bombe in Alto Adige? 
Undici dirigenti «indagati» per gli attentati in Alto 
Adige. Tre simpatizzanti finiti in galera per traffico di 
droga. A Bolzano sono giorni duri per il Msi, studiato 
al microscopio da tre diversi giudici locali e dal pool 
romano che si occupa di Gladio. Spunta il sospetto 
che alcuni neofascisti fossero arruolati in una unità 
supersegreta di «gladiatori» e si siano esercitati con 
bombe contro i sudtirolesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

flM BOLZANO. L'ultima carta 
romana è arrivata ieri mattina. 
Sospiro di sollievo: veniva da 
via della Scrofa, era firmata Pi
no Rauti. Un telegramma di 
appoggio. Fino allora, per tre 
giorni di fila, tutto un grandina
re di mandati di perquisizione, 
convocazioni, arresti, un via 
vai di digos romana, digos al
toatesina, mobile, carabinlen: 
nella sede del Msi, negli uffici 
dei suoi maggiori esponenti, 
nelle case di una dozzina di di
rigenti e militanti. Storie di dro

ga, di Gladio, di terrorismo, in
trecciate in modo casuale ma 
devastante. 

Primo atto. Il 26 maggio il 
pool romano che indaga su 
Gladio spedisce la Digos 
(quella della capitale) a Salor-
no, nella casa di Giancarlo Ma
siero, operalo cinquantaduen
ne, ex impiegato d'albergo, fi
no a due anni fa funzionario 
del Msi altoatesino. Il suo no
me é spuntato in qualche in
tercettazione telefonica, la sua 
faccia da una fotolessera («l'a

vevo smarrita») trovata in casa 
di un misterioso tunisino. Gli 
agenti cercano anni e docu
menti, trovano una malandata 
pistola, un quadernetto mano
scritto, pochi fogli di appunti 
dattiloscritti. Una piccola bom
ba, si rivelano quelle note. Ma
siero scriverebbe che, negli an
ni della costituzione di «Gla
dio», tra 1 dirigenti del Msi loca
le vi sarebbe stato dibattito tra 
•filoamericani» e «nazionalisti» 
sul tema: partecipare o no se
gretamente alla struttura? Co
me sia finito non sì sa. Ma, con 
un balzo di una ventina d'anni, 
ecco Masiero scrivere anche 
degli attentali in Alto Adige fir
mati da due fantomatici grup
pi, «Mia» (movimento italiano 
Adige) ed «Api» (associazione 
protezione italiani), attribuen
done la responsabilità ad alcu- , 
ni dirigenti missini, citati con 
nome e cognome. 

Secondo atto. I giudici ro-_ 
mani - dopo aver imputato' 
Masiero per traffico d'armi e 

associazione a delinquere - ri
spediscono la Digos a Bolza
no, a casa del segretario missi
no Pietro Mitolo e nella sede 
del Msi dove, alla ricerca di «ar
mi e documenti», vengono ad
dirittura sfasciate le piastrelle 
del bagno. Contemporanea
mente il •promemoria Masie
ro» finisce per competenza alla 
procura di Bolzano. La quale -
e siamo a tre - ordina in gran 
segretezza la perquisizione 
delle case e degli uffici di Muo
io, dei consiglieri provinciali 
Giorgio Holzmann, Ruggero 
Benussi, Marco Bolzonello, di 
altn 8 esponenti. Il temporale 
non e finito. Nelle stesse ore -
indipendentemente dai colle
gi» - anche il sostituto Guido 
Rispoli tira le fila di un'inchie
sta contro spacciatori di eroi
na, Tra gli 11 arrestati, finisco
no in manette lo stesso Gian
carlo Masiero, l'ex consigliere 
comunale missino di Bolzano 
Giulio Malpezzi (già noto per 
stone di droga) ed il quaran-

tottenne Carlo Trivini: uno che 
nel 1972 uccise il cameriere di 
un night con una pistola estrat
ta dallo stivaletto da pari. 

«Si tratta di inchieste distin
te», è l'unica frase che si cava 
di bocca a Cuno Tarfusser, il 
sostituto di Bolzano che inqui
sisce, da alcuni mesi, la «Gla
dio» locale. Aveva già disposto 
la perquisizione delle case dei 
38 gladiatori ufficiali arruolati 
in Alto Adige, dopo essersi ri
letto il vecchio incartamento 
sul «Mia». Il gruppo ha firmato 
14 attentati contro obiettivi 
sudtirolesi tra 1978 e 1988. l'a
zione pnncipale è stato il con
temporaneo sabotaggio con 
esplosivi di 8 impianti di risali
ta, il 4 dicembre 1979. Nessun 
membro è stato mai scoperto. 
Ma i terroristi «italiani» hanno 
commesso un'imprudenza: in 
un messaggio del 19 agosto 
1988, contenente minacce di 
morte agli Schuetzen. si sono 
firmati col disegnino di un gla
dio. Bella coincidenza, che ha 

Scuola: anche 
gli «autonomi» 
accettano 
la tregua 

I ministri Misasi e Gaspari hanno ricevuto ieri la delegazione 
del sindacalo autonomo Snals alla quale hanno illustrato i 
termini dell'accordo sottoscritto, per la vertenza contrattua
le degli insegnanti, dai sindacati confederali e dagli slessi 
ministri. Quest'intesa, rome ha riferito il segretario generale. 
Nino Callotta, <N< in è stata accettata dallo Snals». Lo Snals m 
sostanza attuerà una tregua per le scadenze di fine anno 
scolastico ma ha preannunciato «la ripresa, all'inizio di otto
bre, al momento dell'avvio del negoziato con il governo, di 
una grande battaglia». I ministri, hanno quindi ricevuto la 
delegazione dell,:i Gilda degli insegnanti. La Gilda non so
spenderà lo sciopero "bianco" (rallentamento delle opera
zioni di valutazione degli studenti) indetto per gli scrutini fi
nali. 

Le donne 
occupano 
il municipio 
di Piatì 

Un centinaio di donne con i 
loro figli hanno occupato ie
ri il municipio di Piati, in pro
vincia di Reggio Calabria. 
L'occupazione è motivata, 
secondo quanto le stesse 
protagoniste hanno reso no-

•""""̂ ™™"'"™""""""̂ ™^™ to, dalla protesta nei con
fronti della giunta comunale (un monocolore democristia
no) della qual e chiedono le dimissioni. La mancanza di ser
vizi igienici (la rete fognaria confluisce in quella idrica), 
l'entità della tassa sull'acqua ed i rifiuti solidi urbani, la man
cata assegnazione di circa 40 alloggi popolari, la disoccupa
zione: questi i molivi dell' occupazione. Le donne hanno re
so noto che si allontaneranno dal municipio solo dopo che 
il prefetto di Reggio Calabria avrà ricevuto una loro delega
zione. 

Il sindacato 
delle discoteche: 
«Non rispetteremo 
gli orari» 

Il sindacato italiano dei lo
cali da ballo è sul piede di 
guerra. Dopo la sentenza del 
Consiglio di Stalo che ripn-
stina le restrizioni sulla chiu
sura delle discoteche intro-
dotte l'anno scorso da un 

" • " ^ " • « • « ^ " « • ^ ~ decreto, il Silb ha fatto sape
re che «fino a q yardo non verranno notificati provvedimenti 
diversi o speci.ili, le discoteche e i locali da ballo di tutta Ita
lia continueranno ad osservare gli orari di chiusura attual
mente in vigore». Secondo il sindacato della categoria infatti 
la decisione di ien «non è entrata nel merito» nportando i ter
mini del problema ad un anno fa e «creando solo un'assur
da discriminazione sul territorio con orari differenti destinati 
solo ad accentuare pericolosi fenomeni di nomadismo». 

Confemuito 
l'ergastolo 
per il delitto 
del catamarano 

Cconferma dell'ergastolo 
per Filippo De Cristofaro, il 
ballerino milanese accusato 
di aver ucciso con quattro 
colpi di machete alla testa la 
skipper di Pesaro Annarita 

_ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ Cunna il 10 giugno 1988. Lo 
•"""""1™«»»»""'«"",»»«""""""" hanno deciso ieri i giudici 
della prima sezione penale della Cassazione, confermando 
la sentenza della Corte di assise d'appello di Ancor..-, del 
gennaio scorso. Si conclude cosi il «giallo del catamarano», 
la vicenda giudiziaria che ha visto coinvolti insieme con Fi
lippo De Cristofaro anche due olandesi- l'ailora diciassetten
ne Diana Bever condannata in primo grado con sentenza 
passata in giudicato a sei anni e mezzo di reclusione e Pieier 
Gronendijk, ancora contumace, condannato definitivamen
te a tre anni e al pagamento di un milione di multa per il fur
to delcatamarano di proprietà' della Cunna. 

Lombardia, 
il Tar sospende 
il decreto 
sul metadone 

Il Tar della Lombardia ha 
dato ragione alla Lega Anti
proibizionista, sospendendo 
il decreto del ministro alla 
saniti De Lorenzo sul meta
done. Per uno strano para-
dosso legale pero, ha di fatto 

" " " " ~ ^ ~ ~ ~ ~ - ~ ~ — • ~ stabilito che la legge non è 
uguale per tutti. Il ricorso era stato presentato dal presidente 
del Coordinamento anti-proibizionista. Marco Taradash, da 
due medici e due tossicodipentrnti e, stando alla sentenza 
del Tar, solo qu este cinque persone possono somministrare 
e assumere metadone in deroga alle disposizioni ministeria
li. La sentenza infatti, dice che si sospende l'efficacia del de
creto «solo nei confronti dei ricorrenti». Nel resto della peni
sola dunque e anele nel territorio di competenza del Tar 
della Lombardia, il metadone sarà somministrato secondo 
la ricetta De Lorenzo: le Usi potranno prescriverlo ai tossico
dipendenti solo dopo aver accertato che tutte le altre terapie 
sono fallile e comunque in dosi a scalare. 

Cemento 
su Stromboli, 
aprono 
i cantieri 

Hanno aperto i battenti i 
canti eri per il rifacimento del 
molo di Stromboli e per la 
costruzione di :re moli nelle 
frazioni di Scari, Ficogrande 
e Ginostra. Il progetto, ap-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ provato dalla legge della re-
^^™™M™"I,~—•^™""~" gione Sicilia 7/87, per la na
tura delle opere doveva essere sottoposto alla valutazione di 
impatto ambientale «Con l'avvio di queste opere di cemen
tificazione e con il mancato rispetto della procedura - ha 
stigmatizzato Ermele Realacci, presidente della Lega per 
l'ambiente - sembra che non si voglia tenere conto della pe
culiarità dello Stromboli. Si tratta di uno dei vulcani attivi pia 
importanti del mondo, dove non sono da sottovalutare i fe
nomeni di instabilità ' dei versanti dovuti alla giovane età del
l'isola. Sono state cosi ignorate le iniziative intaprese contro 
la realizzazione degli approdi». 

GIUSEPPE VITTORI 

fatto il paio con una scoperta 
successiva: in Alto Adige, fin 
dagli anni sessanta, agiva una 
•Unità di pronto intervento» di 
Gladio denominata «Pnmula», 
supersegreta ed arma rissima, 
che figura nelle cane dei servi
zi segreti ma della quale i gla
diatori ufficiali non sanno nul
la. Che fosse quello il livello 
nascosto protagonista delle 
bombe contro i sudtirolesi, e 
magari anche di qualche at
tentato firmato alla tedesca7 E 
che vi fossero arruolali - tesi 
Masiero - uomini del Msi? 

Gli unici punti fermi, perora, 
sono le vecchie carte dell'in
chiesta sulla «Rosa dei Venti» 
(i servizi deviati agirono du
rante le crisi in Alto ACige per 
creare «sicurezza ed insicurez
za») e le più recenti acquisizio
ni del giudice Felice Cisson a 
Venezia: una testimonianza 
dell'ex ministro Taviani sul 
ruolo del Sifar a Bolzano, l'ar
chivio privato del generale dei 
carabinien Giorgio Manes, che 

citerebbe «depistaggi» operati 
dai servizi segreti in Alto Adige. 
Ma intanto sono cominciati i 
dietrofront sul «memonale Ma
siero»: «Osservazioni fantasiose 
che il mio assistilo voleva usa
re strumentalmente per colpire 
una parte del Msi dopo il suo 
allontanamento dalla federa
zione Ebbe l'idea due anni la, 
pensava di divulgare quelle 
carte, di farle pervenire ad av-
versan politici, poi non ne fece 
più nulla Dovrebbe conoscer
lo per capire, è un disgraziato, 
povero d'idee, povero di spiri
to . », dice il suo avvocato. Wal
ter Moggia. 

Più o meno, è la stessa tesi 
dei missino Mitolo: «È una 
sporca manovra, vogliono far
ci fuori...» In Senalo, invece, il 
Pds annuncia un passo ufficia
le per conoscere da Andreotti 
la venta sulle -forze occulte le
gale ai servizi segreti deviati e a 
settori della criminalità orga
nizzata che hanno influito a 
più riprese sulla stona dell'Alto 
Adlge-Sudtirol». 

l'Unità 
Giovedì 
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